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Scienza aperta e tecnologia democratica 
per un futuro sostenibile 
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Rivoluzione quantica e comunità: 
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Il paradosso del rispetto: oltre i limiti del politicamente 
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Tutta colpa dell’architetto. 
Riscoprire l’evoluzione per errori
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Errare per natura
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Riscoprire e progettare le reti minori come “labirinto 
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Chi decide cosa tenere e cosa cambiare? La modernità ha 
espanso una colata di cemento e asfalto ovunque sia arrivata, 
immobilizzando e impermeabilizzando le terre e le colture, 
e allo stesso modo le teste e le culture. La compressione e il 
contenimento portano a stati di eccitazione, all’accumulo di 
energia potenziale. A scala globale il cambiamento climatico 
è questo: un aumento dell’energia disponibile causa una 
serie crescente di reazioni violente che rompono l’equilibrio 
forzoso della stabilità delle reti economico-infrastrutturali. Una 
rivoluzione, detta altrimenti, da cui sappiamo dove si entra ma 
non dove si esce. 

Non è possibile salvare tutto, è una certezza. L’unica possibilità 
per non atterrare di faccia sul cambiamento climatico è tagliare 
con grande rigore ciò che non è necessario salvare.
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Ma cosa tagliare? Le nostre città sono completamente 
patrimonializzate. In Italia ogni edificio che ha più di 70 anni 
è sottoposto a una valutazione della sovrintendenza. Nessuno 
vive nei centri storici ma non siamo disposti a trasformarli. Le 
proprietà immobiliari nei quartieri e nei paesi si accumulano vuote 
e inutilizzate ma non siamo disposti a confiscarle. Al contrario, 
pur essendo lì da molto prima, i fiumi, i boschi e le poche distese 
ecologiche sono considerati erodibili, sempre trasformabili. Il 
processo di difesa del costruito è detto conservazione. Ricordiamo 
che la conservazione è l’atto dei conservatori.

Non riguarda solo le case.

Dopo decenni di tagli economici “per il bene dell’Europa”, in cui 
il mantra era che non ci possiamo permettere questi livelli di 
welfare, di sanità, di trasporti pubblici, di colpo la spesa è non solo 
accettabile ma necessaria se si tratta di armi ed eserciti. Agitando 
lo spauracchio della guerra alle porte, nonostante – o forse proprio 
per coprire – l’aumento di disastri di origine climatica in Europa, 
d’un tratto spendere enormi risorse pubbliche è imperativo.

Potere è potare.

Ci dicono che tutto non si può pagare, sappiamo che tutto non 
si può salvare. Allora il tema è cosa tagliare, cosa abbandonare, 
cosa definanziare, cosa lasciare fuori. È urgente un riordino 
di priorità, collettivo e consapevole. Cambiamo mentalità 
e rinunciamo a un modello di conservazione dell’esistente 
capzioso, derivante dall’abitudine più che dal senso. Il titolo 
di questa edizione di GROUND è Poeticamente corretto. Per 
sviluppare un prodotto, o un progetto, poeticamente corretto 
è necessario attenersi molto più alla sostanza che alla forma, è 
necessario decidere, e recidere. Potere è potare quindi, e non 
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possiamo subire questa potatura ubriachi di un’ideologia del 
tecnico, dell’inevitabile. 

Insieme potiamo.

Dobbiamo, non l’impersonale “è necessario” o “si deve”, né 
l’incerto “dovremmo” o “dovremo”. Oggi dobbiamo prenderci la 
piena libertà di scegliere cosa potare, come disobbedire e quanto 
tagliare di ciò che è inessenziale. Potiamo presto, come pratica 
quotidiana, dalla disconnessione, dalla rinuncia a quelle persone 
e a quelle situazioni tossiche, e come pratica politica di resistenza 
attiva, difendendo i fiumi e i prati, ribellandoci alla spesa bellica e 
alla conservazione di beni inutili. Noi potiamo.


